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Capitolo 4

la presenza nel gioco politico: quanto incidono I MEETUP?


In questo capitolo affronto alcune delle modalità di rapporto tra attivisti dei Meetup e organizzazioni e istituzioni politiche sul territorio locale. Inoltre, provo a delineare alcune delle loro competenze in merito a questo tema. Va notato come i Meetup si attivino saltuariamente anche per iniziative nazionali del movimento e non si misurino solo nei momenti tratteggiati in questo capitolo.

[questo pezzo forse potrebbe andare nel capitolo precedente]  Enrico Rossini, imprenditore e sviluppatore informatico triestino, mi racconta:  

“Non mi è mai interessato fare politica in un partito. Sono cose distanti dalle mie esigenze e che trovo anche un po' sporche. Bisogna sempre guardare a fare dei compromessi, non puoi essere te stesso. Ho avuto un'esperienza pessima con una persona qua in città che è entrata in politica: da un giorno all'altro la politica lo ha cambiato”. 

Un altro dei miei intervistati, a Prato, mi ha raccontato di aver partecipato negli anni passati a una riunione di Forza Italia perché percepiva questa organizzazione come 'progressista' e innovatrice nel 'contesto particolare della Toscana', che vede la sinistra al governo da sessant'anni – sinistra che nelle sue opinioni rappresenterebbe qua la vera conservazione. Questo intervistato si è ritrovato presto deluso dai metodi di questa organizzazione, poco aperti alla partecipazione e sottolinea:

“[i partiti, anche Forza Italia, sono] legati agli interessi e alle direttive nazionali del movimento: per esempio se c'è da discutere se sia giusto o no avere un inceneritore qua a Prato, Forza Italia si schiererà secondo la linea nazionale di Forza Italia che è a favore di questo tipo di impianti”.

I discorsi dei miei due intervistati triestino e pratese sono rappresentativi di ricorrenti discorsi nelle riunioni e nelle mie interviste. Là i partiti vengono dipinti con un vocabolario che immancabilmente passa per termini come 'casta', 'elite', 'fuori dalla realtà' e così via. D'altronde, Marco Savarese, assistant organiser di Napoli, sviluppatore informatico 40enne, nota come “ a Napoli, i partiti sono scomparsi dal territorio e da attività in cui sono coinvolti i cittadini”. Laura De Vita, 37enne, impiegata al Comune di Napoli come assistente di un consigliere comunale dei Verdi, mi racconta tra il rassegnato e il frustrato: 

“Il personale dei partiti con cui sono in contatto si infastidisce se faccio notare come per certi problemi banali da risolvere in città bisognerebbe agire subito. La politica ha tempi lunghi, mi rispondono...”.

1) Rapporti con giunte e partiti


Ma malgrado il profondo scetticismo verso l'efficienza e la moralità dei partiti e di chi è presente nella politica 'tradizionale', ogni gruppo locale dei Meetup si trova a dover gestire rapporti piuttosto pacificamente con sindaci, assessori e consiglieri comunali iscritti ai partiti oppure con associazioni che, almeno nel passato, sono state riconducibili a precisi schieramenti politici. Al fine di condizionare le politiche dei rappresentanti politici eletti, responsabili formali (organiser, assistant) e informali (leader di gruppi di lavoro tematici) di almeno due dei tre Meetup da me osservati possono vantare di avere rapporti buoni con le amministrazioni comunali e regionali del loro territorio, tanto da essere ricevuti da cariche politiche e in contatto telefonico con le medesime.

Ogni Meetup rispetto al V-Day ha dato un contributo significativo – migliaia di firme raccolte a sostegno della legge popolare in ogni città - anche se i Meetup delle grandi città hanno dato di solito un apporto proporzionalmente inferiore rispetto ai Meetup delle città medie e piccole. Ma fuori dall'iniziativa nazionale lanciata dagli strumenti on-line gestiti direttamente da Grillo, ogni Meetup si è dovuto misurare da solo con la realtà locale sia per quanto riguarda la scelta dei temi (vedi Capitolo successivo), per l'approccio organizzativo interno e ideologico (ultimo Capitolo) che per le modalità di relazione con l'esterno.

Per quanto riguarda la capacità di incidere sul territorio, i risultati più significativi tra i Meetup su cui ho lavorato sembrano essere quelli del Meetup napoletano. Assieme a altre associazioni e comitati di cittadini, il Meetup napoletano è riuscito a fermare il processo di privatizzazione dell'azienda che rifornisce di acqua i cittadini. Oltre alla mobilitazione per la raccolta firme (“ci siamo inventati passeggiate, iniziative artistiche per strada, installazioni, musica, mimi”, mi ha detto Marco Savarese), secondo 'i grilli e le cicale' napoletane è stata fondamentale la censura di uno spettacolo di Beppe Grillo in piazza durante la notte bianca 2005 a Napoli (Bufi 2005 e Grillo 2005c). Secondo la ricostruzione dei miei intervistati, lo stop a un pezzo dello spettacolo di Grillo – pezzo in cui Grillo si sarebbe dovuto esprimere contro la privatizzazione dell'acqua – venne imposto indirettamente dalle giunte Iervolino e Bassolino e fu fondamentale per far 'uscire' la protesta sui mezzi di comunicazione di massa e scuotere l'opinione pubblica sul tema.

A Napoli e Trieste i due Meetup hanno organizzato e stanno organizzando principalmente reti di pressione sulle giunte comunali (e sensibilizzazione della cittadinanza) per una mobilità eco-sostenibile, per la riduzione dell'inquinamento e uno smaltimento eco-compatibile dei rifiuti. A Trieste inoltre c'è un gruppo di lavoro che si sta impegnando perché sia offerto alla cittadinanza un accesso gratuito wi-fi a internet. Tutte queste iniziative sono in corso e non è dato sapere ancora sugli esiti del coinvolgimento dei Meetup nel gioco politico locale.

2) Rapporto con associazioni, comitati e movimenti politici

Sull'incisività nel gioco politico locale, faccio ancora due rilievi.

Il primo è che i Meetup non solo sono in contatto con le pubbliche amministrazioni vale a dire con la manifestazione più evidente o, se si vuole, significativa dei partiti. I Meetup sono anche in contatto, e vi collaborano, con una nutrita serie di associazioni e comitati civici sui territori. 


E' interessante in questo senso l'esperienza di Paolo Salvini, 40 anni, imprenditore nel tessile a Prato membro di un gruppo contro la inaspettata ma ormai probabile costruzione di un autoporto nella zona in cui ha comprato una casa per andarci a vivere con la sua futura sposa. Come lo è quella di Antonio Dusi, 58 anni, dirigente quasi pensionato delle Assicurazioni Generali a Trieste che, prima di entrare nel Meetup, era già uno dei responsabili di un comitato di quartiere contro la costruzione di un grosso distributore Tamoil all'interno di una pineta sulla riviera triestina - pineta che è sia una zona ricreativa-balneare che residenziale della città. O è ugualmente significativa la storia di Manlio Converti, 38 anni, psichiatra a Napoli, che da anni si mobilita in favore dei diritti degli omosessuali in associazioni lgbt e partiti di sinistra. Sia Paolo, che Antonio e Manlio hanno tentato e stanno tentando di rendere le loro precedenti battaglie importanti anche per tutto il gruppo di cittadini attivi nel Meetup. 


Alla riunione a cui ho partecipato a Prato, una rappresentante  delle organizzazioni per i diritti dei disabili ha presentato i programmi di questa rete di associazioni anche rispetto alla giunta comunale, e ha chiesto un implicito sostegno al gruppo pratese legato a Grillo. Dal mio punto di vista, quest'episodio sta a significare come non solo sono i Meetup a cercare la collaborazione con le strutture senza fini di lucro presenti sul territorio ma c'è anche un numero (crescente?) di associazioni che vede positivamente la collaborazione coi Meetup.

I Meetup ovviamente non sono solo usati strumentalmente da gruppi di cittadini già pre-esistenti ma si interfacciano con diversi comitati e associazioni come  Greenpeace, Legambiente, comitati anti-Tav, associazioni dei non-vedenti, movimenti cattolici, ecc. Manlio analizza quella che a lui sembra una tendenza nazionale: “I Meetup tendono a acquisire le competenze dei vecchi gruppi associativi e politici che si sono esauriti e portano nuova linfa a queste istanze”.

Personalmente, non ho abbastanza dati per avvalorare la tesi di Manlio ma nelle città che ho esplorato certamente appare come i Meetup siano dei gruppi con una base minima di almeno qualche decina di attivisti sempre presenti, mentre le altre organizzazioni non governative siano gestite “in solitudine” da rappresentanti eletti di iscritti con scarsa o nulla militanza di altri alle spalle. In alcuni casi come quello delle mobilitazioni a Trieste per la chiusura della fabbrica Lucchini, va detto, i comitati civici riescono a mobilitare centinaia di persone mentre gli attivisti riconducibili direttamente ai Meetup e presenti alle manifestazioni in piazza direttamente dal Meetup sembrano essere solo qualche decina. 

3) Attivisti sui media: sì alle p.r., sì ai volantini, no alla rete...

Il secondo rilievo importante è riguardo al rapporto cruciale che i Meetup hanno coi mezzi di comunicazione. 
Presso i partecipanti a questo movimento c'è una spasmodica attenzione alla ricaduta pubblica delle proprie iniziative. Pertanto sono spesso discusse collegialmente – in riunioni piuttosto accese – le modalità con cui comunicare un'iniziativa, una presa di posizione o addirittura le possibili ripercussioni dei litigi interni tra attivisti rispetto a cosa ne dirà la stampa locale. Per esempio, in una riunione a cui ho partecipato a Trieste sulla proposta del gruppo a Regione e Comune di distribuire gratuitamente alla cittadinanza l'accesso wi-fi a internet, si è discusso dettagliatamente di come rendere forte la proposta di fronte ai politici e alla stampa locale. “Bisogna fare un'opera di informazione/comunicazione sui possibili servizi che diventerebbero sfruttati dal WiMax”, ha detto Enrico Rossini. Ivano, un altro dei presenti, ha ribattuto: 

“io credo che il wi-fi debba avere un'altro obbiettivo: portare internet e quindi informazione alternativa alla tv. Se il movimento di Grillo esiste è per merito delle attività informative di Grillo in rete”. 

Ancora, un altro presente ha detto: “il wifi dev'essere spiegata come un qualcosa che dà utilità immediata”. Se è vero, come dicono Thompson (2005) e Castells (2007), che il conflitto politico si gioca tutto nei messaggi che circolano pubblicamente sui media, allora gli attivisti di Grillo  sono almeno parzialmente consapevoli di questa dinamica e tentano di influenzarla coscientemente. 


Come nota Fabio Marzella, sociologo indipendente e attivista nel movimento a Treviso, la capacità mediatica del movimento si basa molto sull'immagine di Grillo nelle redazioni della stampa locale.  “Il nome di Grillo viene utilizzato come forte richiamo mediatico per ottenere il ‘consenso’ dell’opinione pubblica, un po’ come un marchio di garanzia”, secondo Fabio. 

Diversi attivisti che ho intervistato mi hanno fatto notare come il fatto che ogni iniziativa proposta dai Meetup sia associata al nome di Grillo faccia pubblicare molto più facilmente le notizie riguardanti le attività del gruppo sui media locali. Questo tipo di dinamica, probabilmente, sta alzando sensibilmente la capacità o almeno la potenzialità di incidere nella vita politica locale da parte di questi Meetup.

I giornalisti, insomma, sembrano attendere niente altro che un evento legato a Grillo o almeno al suo nome. Tanto che a Trieste, il quotidiano locale raccontava erroneamente come la manifestazione la fabbrica Lucchini fosse stata organizzata dal Meetup di Grillo assieme a un insieme non definito di altre organizzazioni. Era vero piuttosto il contrario, come detto: il Meetup era solo uno dei componenti di una serie di comitati di cittadini che alla fine sono riusciti a portare in piazza almeno 500 persone.


Curiosamente, malgrado la genesi e l'esistenza stessi dei gruppi legati a Grillo siano dovuti a servizi internet (il blog di Grillo, Meetup.com, i servizi peer to peer, l'e-mail), la totalità dei Meetup con cui sono entrato in contatto non ha prodotto alcun ragionamento o strategia per informare e mobilitare le persone a livello locale tramite la rete: meglio i volantinaggi, i banchetti e soprattutto, secondo molti degli attivisti che ho sentito esprimersi in merito, “la comunicazione personale che è quello che manca per smuovere le persone”. Così, nessun Meetup di quelli con cui ho interagito sfrutta tecniche di mobilitazione digitale diffuse in alcuni movimenti grassroot alternativi: guerrilla marketing, smart mob e così via non fanno parte delle tecniche di mobilitazione scelte da questi attivisti. Ancora più curiosamente, nessuno dei Meetup con cui ho lavorato ha pensato di riprodurre, su scala territoriale e temi locali, il successo del blog di Grillo: non esistono blog o siti di informazione e opinione gestiti da questi Meetup, aggiornati frequentemente e con l'obbiettivo di fare opinione come la sta facendo Grillo. La percezione diffusa è che è più efficace la propaganda orale faccia a faccia o il volantinaggio che l'utilizzo della rete.


Alcuni dei Meetup in giro per l'Italia sono concentrati anche sulla produzione di giornali periodici locali 'fatti in casa' da distribuire alla gente 'per scuoterla'. Questo tipo di impostazione rispetto alla mancanza di fiducia rispetto all'informazione on-line è dovuto soprattutto alla credenza che 'internet sia ancora troppo poco diffuso' (curioso anche qua: internet ha creato questo movimento che ha prodotto un evento di massa come il V-Day 2007). Questa percezione sulla penetrazione di internet è tuttavia sbagliata, secondo diversi dati come quelli che emergono dalla ricerca di Censis: 

“internet è diventato anche in Italia uno strumento familiare ad un gran numero di persone... gli utenti di internet hanno raggiunto una quota pari al 45,3% della popolazione. [Di questi sono utenti abituali] il 38,3% [della popolazione], con un'indice di penetrazione che ha raggiunto tra i giovani il 68,3% e tra i più istruiti il 54,5%” (Censis 2007: 87).

In sintesi, i Meetup sono coscienti del potere importante dei media nel gioco politico. In queste dinamiche, sfruttano il nome di Grillo a loro favore. Ma non sfruttano localmente appieno internet e gli strumenti che Grillo, a livello nazionale, ha fatto sì diventassero cruciali per questo movimento.

Capitolo 5

l'agenda dei TEMI: per cosa vale le pena essere attivi?


Uno degli aspetti che più mi ha sorpreso nella mia partecipazione agli eventi organizzati dai Meetup in giro per l'Italia è stata l'alta qualità delle competenze e quindi della discussione dei gruppi su un ventaglio di temi. Mentre, come evidenzia Sandra (Capitolo 3), le riunioni spesso tendono a disperdersi in mille rivoli, ci sono una serie di temi su cui c'è una dinamica individuale o di gruppo che permette a questi gruppi locali di avere profonde conoscenze su dei temi scelti. Le competenze che emergono sono solitamente riconducibili o al background professionale dei partecipanti, agli interessi personali coltivati per quanto riguarda la sfera politica e sociale (vedi i libri letti e il tipo di informazione a cui attingono i miei intervistati) o, soprattutto, a uno studio approfondito dei temi in questione consultando documentazione reperibile in varia maniera. 

Non è che tutti si mettono a studiare approfonditamente, per esempio, tutto il potenziale garbuglio su rifiuti e inceneritori fatto da leggi, proposte di regolamentazione, articoli giornalistici, pagine web, analisi specialistiche che riguarda territori locali, statali o transnazionali. Solitamente all'interno del Meetup locale c'è una manciata di persone che, tramite gli strumenti on-line (Meetup.com, e-mail, ecc.) e riunioni ad hoc discute e approfondisce informazioni e così un punto di vista sulla tematica. Tuttavia, almeno nelle riunioni generali a cui partecipano tutti gli attivisti, queste conoscenze si riversano e si discutono con tutti i presenti.

Per dare un'idea di quello di cui si stanno occupando i Meetup con cui ho interagito, propongo di seguito quella che mi pare sia la lista dei temi principali trattati dai Meetup. Uno degli aspetti più ideologici che ho riscontrato nei Meetup è quello di affermare come la politica tradizionale (partiti, istituzioni...) non si occupi di quelli che veramente sono i problemi della gente. Al contrario, i temi trattati dai Meetup, quelli sì, sono temi espressi direttamente dalla gente. Questa posizione, che accomuna tutti i miei intervistati e le persone che ho sentito parlare nei Meetup, fa spesso il paio con l'idea che i Meetup effettivamente rappresentino tutti i cittadini: quanto i Meetup rappresentano effettivamente i problemi della cittadinanza? E' uno dei temi che affronto nel Capitolo 6. Ecco quelli che mi paiono i temi salienti nell'agenda dei Meetup della mia ricerca:

1) Ambiente e energia


La prima preoccupazione condivisa dei Meetup è organizzare una sensibilizzazione e una posizione su eventi legati all'inquinamento ambientale. Sebbene le problematiche variano, almeno parzialmente, da territorio a territorio, appare chiaro come questi eventi e rivendicazioni siano legate anche da un altro leit-motiv che è quello dell'accesso all'energia. Sia la campagna per la chiusura della cokeria Lucchini a Trieste che quella per fermare gli inceneritori a Prato e in Campania, si scontrano con politiche delle amministrazioni pubbliche che hanno sempre segno contrario alle aspettative di questo movimento. Vedi i finanziamenti statali Cip6 per l'emissione di calore generato dagli impianti in produzione: questo calore, per esempio, lo acquista l'Enel dalla Ferriera di Trieste al doppio del prezzo di mercato e la differenza di costo viene finanziata dallo Stato (Santoro 2003). Nel caso degli inceneritori in Campania, alcuni attivisti del Meetup di Napoli con cui ho parlato puntano il dito contro gli interessi della grande industria settentrionale, della criminalità organizzata.
Ovviamente, la posizione dei Meetup in materia è ovviamente quella di fare pressione sulle amministrazioni pubbliche perché siano favorite le produzioni di energia pulita e il riciclaggio eco-compatibile dei rifiuti. Tutte le campagne di sensibilizzazione sono in corso ed è difficile prevedere i loro risultati.

2) Mobilità e accessibilità all'ambiente

Il gruppo di Napoli non solo organizza 'biciclettate' domenicali a cui sono state date il nome di 'critical mass' per sensibilizzare i cittadini sulla possibilità di usare mezzi alternativi e stimolare la giunta comunale a creare facilitazioni per chi non vuole usare la macchina. I meetuppari napoletani stanno anche facendo lobby sul Comune (e sull'azienda dei trasporti locale) perché siano estese le zone a traffico limitato e perchè sia aumentato l'orario dei mezzi di trasporto pubblici su ferro. Su una lunghezza d'onda simile sono situati gli attivisti triestini, che hanno una serie di persone impegnate a fare proposte al Comune su mobilità e viabilità (piste ciclabili, parcheggi, trasporto pubblico e miglioramento dei servizi per la mobilità dei disabili, su cui il pubblico già spreca, a loro modo di vedere, un sacco di soldi, vedi Smilzo 2007).

Su questi temi sembra che le amministrazioni pubbliche facciano difficoltà a organizzare nuove prassi e l'efficacia dei Meetup su questo tema sia, per ora, scarsa.



3) Acqua pubblica

Abbiamo già visto come il gruppo di Napoli si sia impegnato con successo contro la privatizzazione della fornitura di acqua pubblica in Campania. Alla riunione del Meetup di Prato a cui ho partecipato, sembra che ci sia un interesse analogo di alcuni dei partecipanti su questo tema. 
Pare piuttosto interessante notare come questo tema sia anche nell'agenda dei cosiddetti movimenti 'no-global'. Inoltre, non sembra un caso se a fare dell'acqua uno degli oggetti principali delle proprie preoccupazioni sia anche Maurizio Pallante, autore di un libro sulla 'decrescita sostenibile' e accreditato secondo alcuni attivisti come consulente di Grillo sui temi ambientali (cf. Farulli 2007, Pallante 2007a e 2007b).




4) E-Democracy: efficienza della pubblica amministrazione, accesso digitale all'informazione, ...


L'insoddisfazione per le inefficienze della pubblica amministrazione è un refrain tipico delle mie interviste e mi appare spesso come un qualcosa che viene dato per scontato all'interno tra gli attivisti stessi. Non sono ovviamente solo le inefficienze dei servizi pubblici in senso stretto a essere prese di mira, ma tutto l'ambito che riguarda l'elezione politica dei rappresentanti pubblici. 
Una minoranza dei miei intervistati auspica l'avvento di una 'democrazia elettronica'. “Ci vorrebbe un sistema binario – afferma Davide Zotti, 38 anni, elettromeccanico triestino – ogni decisione di interesse pubblico verrebbe presa attraverso una serie di referendum popolari con un sistema binario 'sì' / 'no'”.   In particolare la prospettiva di Davide, in cui si auspica una democrazia diretta basata sulle tecnologie digitali, seppure sia una prospettiva che riguarda due o tre persone al massimo tra i miei undici intervistati, resta interessante. Questo perché  – per mezzo delle tecnologie digitali - offre una soluzione di semplificazione a una  società che viene percepita come troppo complessa e inefficiente. Va notato come, se tra questi cittadini italiani questa complessità appare come un malessere nostrano, magari con altre forme e forse minori intensità questo è un sentimento diffuso in tutti i paesi industrializzati (cf. Antze, P. and Lambek, M. 1996 su cittadini, politica e società complesse).
Sia gli attivisti di Prato che di Napoli stanno iniziando a impegnarsi in una campagna 'fiato sul collo', in cui i cittadini oltre che i membri dei Meetup stessi sono stimolati a partecipare ai Consigli comunali per 'controllarne' le attività o, ancora, a seguire certosinamente il lavoro di singoli parlamentari secondo quanto vanno a votare in Parlamento, delibera per delibera.

5) Democrazia diretta


Un aspetto intimamente legato a quello precedente è quello di stimolare la 'democrazia diretta': ovvero la presa di coscienza dei cittadini del loro ruolo nella politica e la possibilità per tutti di incidere direttamente, partecipando, sulle decisioni della 'politica tradizionale' (partiti, istituzioni, ecc.). CAPITOLETTO DA SISTEMARE AGGIUNGENDO FRAMMENTI ETNOGRAFICI. MAGARI DA METTERE PRIMA DEL CAPITOLETTO PRECEDENTE 

6) Economia alternativa 


Il progetto più denso di elaborazione sia culturale che analitica è quello che riguarda l'introduzione di una moneta alternativa sui territori locali di pertinenza dei Meetup (sui progetti di 'moneta alternativa' in giro per il mondo, vedi 'Alternative Currency' su Wikipedia, 2007). Brevissimamente, l'idea alla base delle monete alternative è quella di stimolare gli scambi tra consumatori di uno specifico territorio, piccole rivendite e piccoli produttori indipendenti per rafforzare gli scambi economici sul territorio a discapito di quelli tra consumatori e grandi gruppi economici e finanziari.  Il primo progetto in tal senso lanciato da Meetup legati a Grillo in giro per l'Italia è quello di Napoli che ha coniato la moneta denominata 'Scec'. 
Le monete alternative vengono regalate ai consumatori. I quali le spendono, assieme alla moneta ufficiale (qua: l'Euro), per ottenere un certo bene che 'costa' una cifra più bassa in euro (in altre parole: uno sconto in Euro) più la somma equivalente in Scec. A questo punto il sistema si innesca e dovrebbe funzionare sull'interesse di chi riceve per primo lo Scec a rispenderlo presso qualche altra rivendita – legando così in un circuito economico locale tutte le rivendite e i consumatori che fanno parte del progetto. 

Rosanna Gerardi, 30 anni, laurea in architettura e piccola imprenditrice, mi racconta: 

“il nostro è un progetto che vuole dare una risposta anche rispetto alla disoccupazione.  Poi, aggredisce i problemi causati dalla grande distribuzione. Noi vogliamo dare sostegno alle piccole attività in questo quartiere, macellai, artigiani.... che sono il cuore dell'economia della città. Chiediamo a chi ha lo Scec di non prendere la macchina, inquinare e andare al centro commerciale, ma di scendere nel loro quartiere, incontrare la gente che conoscono con una passeggiata, andare dal loro salumiere, dal macellaio, dal panettiere...”



Mi pare evidente come l'appeal di progetti simili allo Scec richiedano un forte approfondimento personale di conoscenze o, dall'altra, presuppongano per i potenziali destinatari del progetto (come per i suoi attivisti) una prospettiva etica alternativa o perlomeno parzialmente diversa dal sistema economico dominante nella nostra società.



L’influenza di Beppe Grillo sull’agenda dei Meetup


Antonio Dusi, dirigente assicurativo, mi ha detto: 

“Grillo parla di cose di cui gli altri non parlano, offre spazi tecnologici che danno visibilità [a iniziative dal basso come la mia], con tutti i difetti che la democrazia e questo tipo di tecnologia comportano...”. 

Ad un confronto coi temi proposti da Beppe Grillo sul suo blog e all’interno dei suoi spettacoli, quelli fatti oggetto di preoccupazioni dai Meetup locali ne sembrano anche la declinazione a livello locale. In altre parole, mi sembra che il grosso allineamento tra i ventagli di temi proposti da Grillo e quelli proposti dai Meetup attivatisi sotto il suo nome segnali che non sono solo stati gli strumenti digitali (Meetup.com) suggeriti da Grillo a essere stati utilizzati da questo movimento. Beppe Grillo, implicitamente e non direttamente, influisce pesantemente sull’agenda di temi prescelti come rilevanti dai gruppi dei Meetup. Questo non vuol dire che le campagne locali degli attivisti dei Meetup non siano importanti, e questo è dimostrato proprio dalla traiettoria di Antonio che, prima attivista in un comitato civico contro una multinazionale della benzina, ha poi trovato naturale diventare attivo nel Meetup di Grillo per le stesse rivendicazioni… Piuttosto, vuol dire che Beppe Grillo ha trovato a livello italiano delle tematiche che sembrano essere rilevanti per la vita di ogni giorno di una serie di abitanti della penisola.

I Meetup rappresentano tutti i cittadini?


Va notato come ci siano delle dinamiche sociali particolari per quanto riguarda i temi politici che vengono considerati rilevanti all’interno della comunità attorno a Beppe Grillo. La serie di temi percepiti come importanti, a cui qui ho tentato seppur approssimativamente di dare uno sguardo d’insieme in questo Capitolo, vengono spesso e volentieri dipinti dagli attivisti come ‘problemi che accomunano ogni cittadino’. E’ questo, per me, l’aspetto più ideologico dei discorsi che ho tracciato dentro i Meetup. Accanto a questo approccio, e talvolta collegata ad esso, è l’affermazione che ormai la distinzione tra destra e sinistra non ha più senso. 

Starà a ogni singolo cittadino verificare se le priorità da risolvere del movimento legato a Grillo coincidono con le sue. E starà ai filosofi o, ancora e meglio, a ogni singolo cittadino verificare se le differenze tra le proposte dei pensatori e dei partiti di destra e di sinistra non differiscano più.
 Ma dal punto di vista della mia analisi, mi pare piuttosto criticabile l’idea che un gruppo tutto sommato ristretto di cittadini come i facenti parte dei Meetup – ristretto almeno se paragonato al totale dei cittadini e alla loro eterogeneità sociodemografica – possa avocarsi il diritto di delimitare inequivocabilmente quali siano i problemi della cittadinanza.  In soldoni, spesso gli attivisti dei Meetup sembrano rivendicare l’idea di rappresentare tutti i cittadini, nessuno escluso. 

Un altro tema cruciale che viene discusso esplicitamente o implicitamente come obbiettivo di questo movimento è proprio la partecipazione dei cittadini alla vita pubblica e ai Meetup stessi, visto che i Meetup sono concepiti come il luogo pubblico adatto a scardinare l’attuale sistema di potere. Il problema della partecipazione dei cittadini alla sfera pubblica è profondamente legato all’organizzazione di questo movimento, che tratto a parte nel capitolo successivo.
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� Mi sembra interessante come alcuni ricercatori hanno notato come la sfera pubblica – e le identità individuali ad essa mutualmente collegate - è un concetto che vada pensato come molto più comprensivo dei messaggi di un insieme di istituzioni ufficialmente legate alla Politica con la “P” maiuscola. La cittadinanza pubblica è praticata sempre di più anche tramite i nuovi media e per molti cittadini assumono dimensioni sempre più consapevolmente politiche “la vita di ogni giorno, il divertimento, il consumo critico e l'intrattenimento popolare” (Burgess, Foth e Klaebe 2006). Si potrebbe ipotizzare che Grillo stia intercettando, coi messaggi che irradia, questi nuovi aspetti cruciali di quella che potrebbe essere un'identità politica di un numero crescente di cittadini anche in Italia. 


�	 Confronta anche col sito Comuni Virtuosi: comunivirtuosi.org


�	  Un altro attivista dell'associazione Masaniello di Napoli che gestisce il progetto Scec lanciato dal Meetup di Grillo a Napoli, mi dice:


	“la grande distribuzione ha distrutto 370 mila posti di lavoro di piccoli imprenditori; porta i soldi sui mercati finanziari e all'estero. Ormai non possiamo che considerare i politici come facenti parte di un interesse di parte [quello delle catene di distribuzione]. Ai cittadini [di questo circuito economico] arrivano solo le briciole. Non si sa in giro, ma nel mondo ci sono più di 4000 progetti di moneta alternativa. E non c'è alternativa: i commercianti devono capire che o si fa così o chiudono; e i consumatori devono capire che o si mangiano gli ogm oppure [tramite un progetto di moneta alternativa come il nostro] possono accedere direttamente al frutto del lavoro dei produttori...”


� Ci sono altri temi che non vengono toccati di solito dai Meetup. Mi sembra interessante notare le opinioni dei miei attivisti su due temi: l'immigrazione e, per quanto riguarda i napoletani, il controllo del territorio da parte della Camorra. �Tutti gli attivisti che ho stimolato sul tema si dichiarano 'non razzisti'. D'altronde tutti quanti ritengono insufficiente l'operato del Governo e delle amministrazioni pubbliche. 'Ci vogliono regole' per gestire l'immigrazione, mi ha detto più di qualcuno, 'come fanno gli altri paesi europei e gli Stati Uniti'. Paolo Salvini, imprenditore del tessile  a Prato, mi ha raccontato di come ha dovuto licenziare negli ultimi anni diverse persone a causa della concorrenza 'illegale' delle fabbriche cinesi che si sono installate a Prato – fabbriche che producono 'senza sindacati', 'senza controlli sulla sicurezza sul lavoro' e 'vendono non si sa come a un terzo del nostro costo'. “Non sono razzista, ma lo sto diventando”, mi ha detto un altro imprenditore a Prato che si ritrova in una condizione simile a quella di Paolo.�Per quanto riguarda invece il controllo del territorio napoletano da parte della criminalità organizzata,  mi sembra vada rilevato come il tema della legalità sia solo marginalmente toccato dal Meetup locale. Per esempio, il giornale prodotto dal Meetup locale accetterà pubblicità da pochissimi enti tra cui la rete anti-Camorra. E a diversi dei miei intervistati appare chiaro come questo sia un problema centrale per l’economia locale, su cui “nessuno sa dare una risposta. Mentre noi [gli attivisti del Meetup] tentiamo di trovarla, i partiti hanno smesso da tempo”, mi ha detto uno degli iscritti dell’organizzazione napoletana.


�	 Mi pare interessante a tal proposito lo scambio che avuto con Enrico Rossini, sviluppatore, padrone di una piccola azienda di informatica e attivista a Trieste, che si dichiara vicino a Alleanza Nazionale. L’ho stimolato sul tema del copyright al tempo di internet, perché mi ero sorpreso della sua posizione a favore del download gratuito e legalizzato di file protetti da diritti. �Io: “Non credi che la difesa della gratuità e della libertà del peer2peer sia una rivendicazione di sinistra?”.�Rossini: “No, affatto. La storia si è sempre basata sulla condivisione delle idee. Trovo che sia un reato più grande far pagare 24€ per un dvd che scaricarsi un film gratis da internet […] Personalmente, sarei contento se piratassero il mio lavoro, per esempio il codice che ho scritto io. Vuol dire che il mio prodotto è ben valutato…”







